
Felice di servire
Dopo vari anni di attività in Kenya e in Italia, dall’ottobre
2003 suor Gina Motta presta servizio infermieristico
ai  missionari  della  Consolata  bisognosi  di  cure,
nell’infermeria  della  casa  madre  a  Torino.
Ecco la sua storia.

«Sono l’ultima di quattro figli: un fratello e tre sorelle. In
famiglia ho respirato armonia e gioia, pur nella semplicità.
Come tutti i giovani, nell’età dell’adolescenza mi ponevo la
domanda: che cosa vuole Dio da me? Di una cosa ero sicura:
desideravo vivere pienamente la mia vita ed essere felice. Ma
come? Nel matrimonio? Oppure rimanendo nel mondo e consacrando
la  mia  vita  per  il  bene  dei  fratelli  e  sorelle?  O  come
suora?». Così suor Gina comincia a raccontare la sua storia.
A quei tempi si chiamava Franca. Non lo dice, ma è certo che
parecchi giovani le ronzavano attorno. L’attrazione di Dio,
però, era più forte. Attirata dal silenzio e dalla preghiera,
un  giorno  sentì  perfino  un  forte  desiderio  della  vita
claustrale. Volle fare l’esperienza di condivisione con la
comunità  di  un  monastero  di  clausura.  Alla  fine  della
settimana, però, comprese che quel tipo di vita non era fatto
per lei.
Provò un’altra strada: accettò l’invito a partecipare a un
corso  di  esercizi  spirituali  presso  le  missionarie  della
Consolata, a Grugliasco (Torino). Seguì una breve esperienza
di «vieni e vedi» con alcune suore e juniores di quella stessa
casa: il loro stile di vita le piaceva, l’ideale di servire
Cristo nei più poveri rispecchiava la sua indole. Forse era
proprio lì che Dio la voleva.

«A  19  anni  feci  una  drammatica  esperienza  –  continua  a
raccontare  -:  Gino,  il  mio  unico  fratello,  mentre  stava
assistendo a una corsa automobilistica a Monza, venne falciato
insieme ad altri da una Ferrari uscita di pista».
Era il 10 settembre 1961: all’inizio della gara, il pilota Von
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Trips  fu  tamponato  dalla  Lotus,  guidata  da  Jim  Clark;  la
Ferrari schizzò contro le reti di protezione della tribuna
della leggendaria curva parabolica, mietendo la vita di 13
spettatori.
L’improvvisa e tragica morte del fratello, accrebbe in Franca
l’innato desiderio di aiutare chi soffre e cominciò a prestare
servizio in un ospedale. Dopo solo due anni, il ricordo della
morte del fratello ravvivò in lei la decisione di una scelta
radicale: essere missionaria a vita.

«Il 28 ottobre 1963
salutati i miei amatissimi genitori e le sorelle, lasciata la
casa, tante persone amiche e il lavoro, mi presentai alle
missionarie della Consolata. Da quel giorno non mi voltai più
indietro e ancora oggi, dopo 40 anni, sto vivendo in pienezza
e con gioia la mia vita missionaria» continua suor Gina.
Non sono mancate le difficoltà; la principale veniva proprio
da  suo  padre,  che  amava  teneramente  e  da  cui  si  sentiva
profondamente amata. Egli non aveva alcuna obiezione che sua
figlia abbracciasse la vita religiosa, ma la scelta di farsi
missionaria le sembrava troppo radicale e obiettava: «Perché
andare in Africa, così lontano…?». La sentiva perduta per
sempre.
Tuttavia, Franca poté trascorrere gli anni della formazione in
serenità. Giunto il giorno della professione religiosa cambiò
nome, come si usava ancora a quei tempi, e prese quello del
fratello.
Arrivò  anche  il  giorno  della  destinazione:  era  proprio
l’Africa.  Suor  Gina  si  recò  in  famiglia  per  salutare  i
genitori, parenti e amici. Il papà toò alla carica: «Perché in
Africa? Perché tanto lontano…?».
«Senza  minimamente  pensare  a  san  Francesco  di  Assisi  –
racconta  la  suora  -,  feci  il  gesto  di  slacciarmi  l’abito
religioso,  dicendo:  “È  questo  che  vuoi,  papà?”.  Da
quell’istante cessò ogni perplessità e mio padre approvò in
pieno la mia scelta».
Prima di spiccare



il volo per l’Africa, suor Gina fu inviata in Inghilterra, per
imparare  la  lingua  inglese  e  specializzarsi  nel  campo
infermieristico. Vi arrivò nel 1967 e cominciò a frequentare i
corsi di infermiera professionale e ostetrica nell’ospedale di
Kendal.
Per cinque anni lavorò in un ospedale protestante a Londra,
facendosi subito stimare per la sua servizievole attenzione,
non solo verso i malati affidati alle sue cure, ma anche a
quelli di altri reparti.
La sua popolarità era alle stelle. Un giorno, una paziente
ricevette un mazzo di fiori. «Che belli! Sono meravigliosi,
stupendi! Ma che pensiero gentile…» diceva la signora con
questi e altri convenevoli che solo gli inglesi sanno fare; in
fine, rivolgendosi alla suora che la assisteva notte e giorno,
concluse: «Grazie, grazie! Portateli a suor Gina, per favore».

Il 2 settembre 1972
suor Gina raggiunse il Kenya e cominciò il suo servizio nel
Nazareth Hospital, gestito dalle missionarie della Consolata a
Nairobi. Era stato appena avviato il nuovo reparto di mateità,
voluto  e  inaugurato  da  suor  Prisca,  poco  prima  della  sua
tragica morte. Le fu affidato il compito di attendere alle
mamme, che giungevano da varie parti del Kenya per essere
assistite nel parto o per problemi connessi con la mateità.
Furono  tempi  indimenticabili,  carichi  di  ricordi,  vissuti
intensamente e ripagati dalla gioia di aiutare una media di
2.000 bambini a venire al mondo ogni anno.
Una di quelle mamme, appena giunta all’ospedale, le disse:
«Sister, voglio che il mio dodicesimo figlio nasca qui, perché
sento che morirò… Sono venuta all’ospedale missionario perché
voglio  essere  battezzata».  La  battezzò  personalmente  e  le
prestò tutte le cure necessarie per salvarla.
Purtroppo, poco dopo aver dato alla luce la sua creatura,
Mary,  la  neo-battezzata,  morì  a  causa  di  un’inarrestabile
emorragia post partum. Era serena, sicura di lasciare il suo
piccolo in buone mani. Le sue ultime parole furono: «Sono
contenta di riunirmi ai miei antenati».



Nel 1977 si presentava
in Kenya un’urgenza inderogabile: trovare personale capace di
formare  infermiere  locali.  A  suor  Gina  fu  chiesto  di
prepararsi a tale compito, frequentando il corso biennale in
Community Nursing Training presso il Nairobi Hospital.
Unica  suora  cattolica  presente  nell’ospedale  statale,  a
contatto con persone di ogni razza, cultura e religione, suor
Gina visse altri tre anni (1978-1980) indimenticabili, ricchi
di episodi che lasciano il segno.
Un  giorno,  un  indiano  di  religione  sikh,  ricoverato  per
sottoporsi a una difficile operazione, le disse: «Suora, lei è
una donna di Dio: mi metta le mani sulla fronte e mi dia la
pace».
La richiesta la colse di sorpresa. Pochi giorni prima, alla
fine  di  un  incontro  del  «Rinnovamento  dello  spirito»,  il
prete, un americano, le aveva domandato se imponeva le mani
sui malati; la suora aveva risposto con un sorriso di diniego;
ma il prete, con una fanatica filippica, le aveva ordinato di
imporre le mani sui pazienti e operare guarigioni. E lei, per
nulla  convinta,  aveva  risposto  con  serafico  sorriso  che
avrebbe continuato a pregare per i suoi malati, ma le mani non
le avrebbe imposte mai.
Passato il flash back, suor Gina rispose all’indiano: «Le mani
sulla fronte te le metto volentieri, ma quanto alla pace,
questa non viene da me: devi essere tu a riconciliarti con Dio
e con i fratelli». Il paziente confessò che aveva litigato con
un fratello a causa di un garage. Ma come riconciliarsi?
Si  avvicinava  il  giorno  dell’operazione  e  del  compleanno
dell’indiano:  la  suora  gli  suggerì  di  invitare  tutta  la
parentela per la duplice occasione. E così avvenne: chiamò
tutti familiari e si riconciliò con loro.
Una  signora  anglicana  era  in  attesa  di  sottoporsi  a  una
gastroscopia, poiché soffriva di tremendi crampi allo stomaco.
Confidandosi con la suora, raccontò di avere litigato con il
suo datore di lavoro e le chiese consiglio sul da farsi. «Cosa
leggi nel vangelo – rispose suor Gina -? Se hai qualche cosa
contro un tuo fratello, vai e riconciliati con lui». La donna



chiese  qualche  ora  di  permesso;  si  fece  accompagnare  dal
marito dal suo datore di lavoro e chiarì la faccenda: i crampi
scomparvero e la donna non toò più in ospedale.
Più  preoccupato  della  prenotazione  cancellata  e  relativa
perdita  della  parcella  che  dell’improvvisa  guarigione,  il
responsabile dell’ospedale domandò alla suora che cosa avesse
fatto a quella signora. «Niente; le ho solo consigliato di
rappacificarsi con il suo datore di lavoro» rispose serafica
suor Gina.

Conseguito il diploma
di abilitazione, suor Gina fu inviata all’ospedale missionario
di  Nkubu,  come  direttrice  e  insegnante  della  scuola  per
infermieri: aveva a carico la formazione di 140 allievi e
allieve.
Furono cinque anni di stressante lavoro e responsabilità, che
minarono la salute della suora, tanto da dover lasciare quella
missione  che,  nonostante  tutto,  le  procurava  immense
soddisfazioni.
Toò in Italia e, poco dopo, a Londra, dove rimase tre anni,
dedicandosi alle più svariate attività: animazione missionaria
nelle  parrocchie,  assistenza  alle  giovani  suore  venute  in
Inghilterra  per  imparare  l’inglese,  incontri  ecumenici  di
preghiera con pastori protestanti e… lavori casalinghi.
Ritornata in Italia, per sei anni fece parte della piccola
comunità di Albisano di Torre del Benaco (Verona). Anche là
continuò la sua «missione»: oltre a dedicarsi ai malati, sia
in comunità che nelle famiglie, si prestò con entusiasmo come
catechista  e  animatrice  liturgica  nella  parrocchia,  senza
dimenticare  i  servizi  richiesti  dalla  comunità,  compreso
quello di autista.
Quando le fu offerta l’occasione di partecipare a un corso di
aggioamento spirituale all’università Urbaniana di Roma, nel
1988 si trasferì nella capitale, prestando il suo servizio
infermieristico alle sorelle e alle pensionanti della casa di
Via Foscari. Nel 2001 continuò lo stesso lavoro nella casa di
spiritualità a Caprie (Val Susa, Torino).



Nell’ottobre del 2003
dovette  improvvisamente  interrompere  la  sua  attività  nella
comunità di Caprie, perché richiesta di sostituire la sorella
infermiera presso i confratelli missionari della casa madre di
Torino.
«Devo umilmente e con gioia ammetterlo – conclude suor Gina -:
dal giorno in cui ho lasciato l’Africa, Dio ha continuamente
aperto  nuovi  orizzonti  nella  mia  vita,  facendomi  sentire
sempre di più e in modi differenti la bellezza della mia
vocazione missionaria.
Oggi  ho  la  gioia  di  poter  servire  Cristo  nei  suoi  figli
prediletti, curando i confratelli missionari ammalati. Molti
vengono dalla missione, altri sono impegnati in attività in
vari  centri  dell’Istituto;  alcuni  stanno  trascorrendo  un
periodo post-operatorio e abbisognano di cure specifiche, ma
tutti vivono e offrono per la missione che desiderano rivedere
al più presto.
Qui mi sento autentica missionaria, indirettamente impegnata
nell’evangelizzazione.  Con  loro  mi  arricchisco  nella
conoscenza  di  altri  continenti,  di  vita  missionaria
concretizzata nelle più diverse culture. Con loro condivido le
ansie e le giornie del regno. Di tutto ciò non posso che
ringraziare e lodare il Signore». •

Benedetto Bellesi


